LA FEDE NELLA PAROLA
Per coglierlo in fallo nel discorso
Per un cuore cattivo anche la luce più splendente deve essere dichiara tenebra. Questo cuore fa di tutto perché ciò avvenga. Se non riesce in questo suo fine di male, allora la sua cattiveria può spingerlo anche all’eliminazione fisica della fonte della luce. Farisei e scribi sono gente dal cuore cattivo. Con ogni mezzo combattono la luce radiosa e splendente di Gesù Signore. Le tenebre che governano la loro mente li spingono fino a commettere il peccato contro lo Spirito Santo, poiché impugnano la verità conosciuta. È verità conosciuta che solo chi ha poteri divini, perché a lui conferiti, può scacciare Satana da un corpo nel quale ha preso dimora. Nessun uomo ha questo potere. Pur di negare questa verità conosciuta, essi gettano fango su Cristo dicendo che lui scaccia i demoni con l’aiuto del principe dei demòni. Lo accusano di violare il sabato perché dona la guarigione con la sola parola, senza fare alcun lavoro, né piccolo e né grande. Per le loro tenebre ogni cosa detta o fatta da Gesù è un motivo di condanna. Il fango che gettano su Cristo Signore è immenso. Questo fango non solo genera la loro morte eterna, se non si convertono e se non avranno riparato tutte le calunnie e le false attestazione proferite su Cristo Gesù, molto di più allontana gli uomini dalla fede in Gesù Signore e di conseguenza ostacola il loro cammino verso la verità dalla quale nasce la libertà dei figli di Dio.
La cattiveria di scribi e farisei chiude le porte del regno dei cieli a molti, spalancando loro la via verso la perdizione eterna. In fondo era questo il principio di azione: o scegliete noi o scegliete l’indemoniato. O siete dalla nostra parte e non potete mettere piedi nella nostra sinagoga. Lui, Gesù, è il peccatore. È l’indemoniato. Agisce nel nome di Beelzebùl. È divenuto pazzo. Ha tradito la nostra religione. Ha abbandonato la tradizione degli antichi. È un bestemmiatore. Uno che non rispetta la Legge. Insomma è un nemico di Dio. Nonostante tutte queste innumerevoli accuse, su nessuna di esse si sarebbe potuto intentare un processo al fine di emanare una sentenza di morte dalla quale fare emerge la sua vera colpevolezza. Si doveva uccidere Gesù. Ma si doveva anche salvare l’onorabilità, la stima, la fama, la gloria di cui farisei e scribi si nutrivano. Nessuna ombra sarebbe dovuta ricadere sulla loro testa. Essi odiano Cristo Gesù. Lo vogliono morto. Ma questa volontà dovrà essere ben nascosta nella più alta legalità. Tutto il popolo doveva sapere che la condanna a morte è emanata sul fondamento di una trasgressione oggettiva della Legge di Mosè oppure della legge di Roma. 
Farisei e scribi tengono consiglio. Studiano il modo come poter cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Decidono di porgli una domanda senza alcuna risposta di salvezza per lui, ma anche di non risposta. Necessariamente dovrà rispondere. La non risposta sarebbe stata considerata come dichiarazione di non essere quel Maestro di cui tutti elogiavano sapienza e intelligenza. La non risposta avrebbe causato a Gesù altri gravissimi danni. Lo avrebbe dichiarato uno dalla non verità, non sapienza, non intelligenza, ma anche uomo che dinanzi a delle questioni vitali per il popolo dei Giudei si tira indietro. Chi si tira indietro non ama il popolo di Dio e neanche potrà mai definirsi un Maestro. Chi è vile non è Maestro. Maestro è chi afferma la verità anche a prezzo della sua vita. Ma se Gesù risponde, è la sua morte. Questa volta scribi e farisei sono sicuri, certi. Gesù è nelle loro mani, Non può più giocare. Ora nessun miracolo lo salverà. Le gente finalmente saprà che Lui è o un traditore del popolo di Dio, o un agitatore, un fomentatore di rivolte contro il popolo dei Romani. Per Gesù, secondo i loro calcoli, non c’è più salvezza.
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui (Mc 12,13-17). 
La scaltrezza degli uomini, per quanto grande essa sia o anche diabolica, mai potrà superare la sapienza eterna e divina dello Spirito Santo. Anche Satana ha una scaltrezza finita. Lui è creatura e come creatura è finito anche nel male. Mai la sua mente potrà superare la mente di Dio. Non c’è vittoria né per Satana né per i suoi figli dinanzi alla sapienza dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo non risponde con il sì o con il no. Per lo Spirito Santo il sì e il no possono insieme essere Vangelo, Verità, Luce, Giustizia, vera Obbedienza a Dio. Basta saperli mettere insieme. Basta trovare una formulazione nuova, possibile solo alla sua divina sapienza e intelligenza. È infatti la nuova formulazione è stata trovata: l’uomo vive di due obbedienze: obbedienza a Dio e obbedienza all’Autorità. Sono due obbedienze necessarie. A Dio va dato ciò che è di Dio. All’Autorità ciò che è dell’Autorità. Giustizia perfetta. Se si dona a Dio e non all’Autorità si è ingiusti. Se si dona all’Autorità e non a Dio si è ingiusti. Donando a Dio e all’Autorità si è giusti. Gesù ha dato al Padre spirito e anima. All’Autorità il suo corpo per essere crocifisso.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che sempre diamo ad ognuno ciò che è suo.
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